
Gli operatori culturali potrebbero certo invocare a loro volta, come 
attenuante, che raramente Enti locali e forze politiche hanno saputo 
cogliere con chiarezza e consapevolezza i nessi che legano struttura finan-
ziaria e assetto istituzionale (nonché, aggiungiamo, governo delle trasfor-
mazioni territoriali). 
La risposta avrebbe un suo fondamento. Invero sin dai primi anni del-
l'unificazione italiana, la questione dell'ordinamento locale ha rappresen-
tato una costante del dibattito politico (4). E « malcontento amministra-
tivo », per usare un'espressione coniata negli anni della Destra storica 
attraversa tutta la vicenda post-unitaria, segnando profondamente alcune 
rilevanti esperienze politiche (si pensi solo a Sturzo e Salvemini). 
Non meno antica e duratura, anche se procede con toni più attenuati, 
la questione della finanza locale, la quale però si riduce per lo più ad una 
mera rivendicazione di un maggior volume di risorse per gli Enti locali, 
senza affrontare i problemi di fondo, della struttura della finanza locale, 
senza scendere cioè sul terreno ove si intrecciano tematica finanziaria e 
tematica istituzionale (5). 
Responsabilità molteplici dunque, e di scarsa utilità è ora discutere sul 
come equamente ripartirle. Più proficuo, ed interessante, è piuttosto cer-
care di tracciare alcune linee di ricerca e di indirizzo lungo le quali sia 
possibile colmare lo iato che si è storicamente prodotto e consolidato. 
A tal fine può contribuire, più che un esame sul terreno teorico dei 
rapporti fra assetto finanziario ed assetto istituzionale, una riflessione 
sulla dinamica di tale rapporto nel concreto dell'esperienza italiana e 
sulla sua incidenza sui modelli di comportamento socio-politici: offrire 
alcuni spunti in questa direzione è l'intendimento e l'ambizione di queste 
note, mosse dalla convinzione che sia in tal modo possibile superare un 
approccio congiunturale, dettato dalla condizione disastrosa in cui è pre-
cipitata la finanza locale italiana negli anni '70, per cogliere appieno le 
ragioni strutturali della crisi (6). 

(4) Vedi per tuti, A. BERSELLI, La destra storica dopo l'Unità, Il Mulino, Bo-
logna, 1965. 
(5) Si veda, A. PLEBANO, Storia della finanza italiana nei primi quarant'anni del-
l'unificazione, Cedam, Padova, 1960. 
(6) Senza esasperare per altro il ricorso al concetto di crisi, che rischia di diven-
tare elemento scarsamente selettivo e di scarsa valenza interpretativa, una sorta 
di passe-partout buono a tutti gli usi. Non si può non condividere la notazione 
di Giarda, quando scrive: «Ritengo ... che l'aspetto più generale della crisi 
finanziaria degli enti locali e cioè la loro cronica insufficienza di fondi, costi-
tuisca un modo permanente di essere delle finanze locali : la domanda di ser-
vizi sociali richiederebbe, per essere soddisfatta, un ammontare di risorse finan-
ziarie superiore a quello attualmente disponibile e che non è pensabile possa 
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